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pio IX FO PROCLAMATO POVTCFICE! 

SBPBB 

Il 16. Giugno S.II h sempre ii'< te* nn memoria [ d 
popolo di Roma. Coircva i' anno 1848, e Dio nella" 
sua Ironia, diede online » Culti Stem di tirare un 
colpo della sua falce che non h |n>idorui uè ai pipi, 
né ai re, né agi' imperatori, o non la perdoiu'ra «ep
pure ai grassi popolani e agli uomini della boria di 

Paiigi, è Colei jéica tirò il colpo, o indovinato niò 
su clu ? Sopra quel «AttUsimo mandrillo ili Frate'Cap-
pellari, che allora reggeva la soma delle sante ifiiavi 
con le quali lavorò mollo pel ieg.no della terra e del 
(Mo; . . Ma qu.il cielo cndele mai ? Qur(lo di Mao 
metto; ben infcso. Ma che fia a fare il sedici </iugrmt 
<on Culli t,ecca toil Frate Mauro Cappellani con le 
chtavi de* regni Colesti terrèstri od infi'fnali ? -, - par 
die mi dica qualcuno, - Ma pa/ieit'afti caro amico, e 
adesso vi farò conoucre Sa relatione degli antecedenti 
coi conscguenti. Andato dunque costui all' altro mon
do, si chiusero in sùpa i {talli, e Sp u'to d i lu te e di 
fiamma, di vita e di lonsigt.'o quella biàuébia>traa Co-
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tomba, che un tedesco* volendo parlare italiano, e non 
sapendole dare il suo nome tecnico, la chiamò pic

cione, a differenza di quell'altro tedesco, che vice

versa chiamò un piccione rosolato Spirito Santoar

rosto. Sceso adunque, come diceva il Paraclito, in

vest) le menti cardinalizie, regolò i voti eminenlis

simi, e il sedici giugno 1846 elegevono a re di que

llo mondo e a Vicario di Cela, il buon Mestai che as

sunse il nome di Pio IX. Chi potrà ridire come que

st'uomo, mettendosi in via di verità e di vita fosse 
esaltalo dalle creature? Mai il fango della terra ri

scosse tanto culto u' amore e di fede Ma egli doveva 
offrirci l'immagine dell'Angelo il più bello e di luce, 
che cadendo per superbia dall alto seggio in cui avea

lo posto la Grazia divenne il primo angelo di tene

bre. Così avvenne di l'io. L'avvenire Io spaventò, e 
la creazione d'un rigenerainento di popoli da lui in

cominciata, lo sgomentò Trad) il suo mandato; rin

negò Dìo e il suo Sauto Vangelo, si rese carnefice 
della sua greggia. Ed oggi 16 giugno, circondati dalle 

•BHlragUo e dai progettili de' suoi sgherri, non possia

mo fare a meno di ricordare con alta iudignazione 
erammarico, tanta altezza e tanta caduta. 
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TUTTO IL'MONDO È UN PAESE 

(Ìli uomini della borsa, quei grassi popolani che 
.li arrabbattarono per 1' amnistia e il richiamo dei Fi

lippjsti $ o quindi chiamarono al potere i Bugeaud , 
i 'f«ter#«H Mole, m\ tutta l'altra ciurmaglia di quel

li che per un impasto di contraddizione vogliono la 
libertà individuale sulle ruìne della libertà collettiva 
0 oazSwale ; questi uomini, che la Francia dulusa, la 

Francja devota al Principio RepabUicano, considerò 
come la più vera espressione del principio demo

cratico, si trovano in tutte le parti di Europa. Dorrò 
dirlo ? Si trovano questi tirannetti anche in Roma, 
sotto il potere de'Triumviri della immacolata Repub

blica Romana. Costoro non hanno l'influenza che eser

citano t loro fratelli di Parigi ; ma pure si studiano 
a luti' uomo di servire la cauta degli oppresseci. 
Eccome fanno? Con 1' invilire, tutto che di bene vien 
dal Governo <L'Ua Repubblica.. Per costoro, i Trium

viri non ban senno e latto politico ; i nostri sul lati 
poco valgono ; e perfino sospettano del coraggio cit

tadino, nel caso che i Francesi fatta la breccia aves

sero ad affacciarsi aìU notice barricate. Quando essi 
sentono i proclami del Triumvirato, i quali sfidano 
gli aggressori, fidando più che in ogni altra resistenza 
nella seconda guerra interna delle barricate ; voi li 
vedete ridere un riso di compassione ; voi li sentite 
cianciare queste parole;  Oh, s ì , nella guerra del 
popolo abbi am da sperar molto 1 II popolo è troppo 
avanzalo nella civiltà, per non mandar per aria come 
fecero i barbari di Mtssolungi il Sacro domicilio!.. 
Il pòpolo...  Tacete somari ! non dite più bestialità! 
Chiamale civiltà forso la viltà innata de' vostri cuori? 
Barbane \* eroismo dei Greci ? 1 Romani che furono 

!
capasi d'estremi e violenti rimedii per salvar in casi 
di periglio quest' eterna Roma ; i Romani, «he furono 
maestri a mito I universo di sapere, a parer vostro 
erano barbari? Hbagliore dell'oro che cwl »tiu raggiò 
v' abbacina gli occhi vi ha fatto perdere ogni logico 
lume} vi fa scambiare il valore à$\ lui mìni  lo su

spelici et del valore de Trasteverini e JUoutigiaui. se 
avessero la civiltà che voi professate, a cut toglie»

A P P E N D I C E l 
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IL GESUITA IN SOCIETÀ' 
ROMANZO STORICO 

Continuasi jne 

Tali erano a un dipresso, e Torse anche più farli le paiole 1 
del iiosjio Michea; e cosi dicenJJ, pieno di sdegno voltò le 
spalle alla donna, al fanciullo, ed al frate, compiangendo gli 
uni, e maledicendo l'altro ch'egli riguardava come ni» Bonzo 
delta religione catlol.oa. Pai l'i ben*' essere inteso, e direi quasi 
inosservato; perocché a motivo della «Uà pigmea statura noti 
diede sospetto di gè ai Ire che cooler»vano , noi ritenendolo che 
per un t a sa^o 

B igcnlre costui se ne andavo con passo acceleralo» t no
stri personaggi si divisero, e P ultima parola del frale e della 
donna fa  A domani » 

Margarita poi, conducendo a'casa il pìcca'o Paolino, pro
mise can, sostenute»»» , dietro no» ,qi»iUila di reiterate pre
ghiere di non. dir nulla ai habbj di quella sua mal ponderata 
«etttettwt. Il Gesuita poi viava verso il suo covile pienti di 
quello stessa gioja eoa cui parte dal siccbuso presepio «n 
lag*, dopo di aver isjfozzata ĉipiù pingui agnello. 

Forse ad uu qualche retore scrupoloso cu* muurg le com
parazioni colle seste, per vedere «e rispondano peifetlamcite 
in tulle le loro pam, troverà la pi esente imperle t i ,  come 
se ne dicono molle di Omero, ebe vengono in campo uel suo 
poema da parer a chi non ha un lutto perfetto, e4 u > acuto 
odo: a to, del lutto estranee a soggetti» cui mm a satin tg itile, 
a motivo ebe la gioja Uel lupo nascerebbe da U'i latto HMSU

mato, mentre quella che sperimentava il Felli nasceva solo 
dalla vagheggiata speranza di consegui e il suo maina o in
tento , ma sia perfetta o no la m»i snnlitu.vJine.io non enlreiò 
in campo a difenderla ; so bene, che non ta vidi fuor di pro
posito ; tanto più ebe mi veniva in acconcio di paragonare un 
gesuita «d un jupo sempre micidiale e sanguinai io. Ura poi, 
coloro, che volessero aggiudicare presunzione 1' esultanza di 
quel padie su di mi futuro conquisto, per ciò clip le cnsé ut
ture «on seniore merle; sappiano, che estui in forza delle, 
sue arti piene di astuzia e di maccbmvellbmo, era sempre 
certo de' suoi Ir.onti : ed è per questo eh' egli i allegava»! del 
prossimo guadagno fatto in quello scoi ciò di giornata , come 
di cosa su cui non cade dubbio che sia incerta o pjyf uon
acCndere, 

E chiuso »el tripudio di questi pensieri entro* nel «ortvento 
attendendo ansioso il nuovo giorno. La Mliberila poi, jsiuo'a 
che fu a casa, yo\ò Fovtu no sua consone clié hfcap aU^stu iu>>, 
ultimando ìl ritratto del Vescovo di Loreto, percioceue la p <*• 

, fassuioe.uwci cui quest
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dosi un e'; rimane il significato di viltà ; ma siccome 
verso a quei progresso, a cui sempre miraste, o agie

tatori, o sanguisaghe, o ladri delia borsa , il popolò 
di Retata, ì« più cara eredità d* Italia ancora non ha 
spinto i passi; co»! noi uomini di fede, non dubitiamo 
del loro cittadino coraggio. Romani, si dubita del vo

stro valore I Vi si vuol viliaccbi nell'ora della prova 
e del gran cimento 1. . E voi non vi accendete di pa

trio fdegno? . . Questi distruttori dclh folk ita dei po

pèH vogliono lanciare il vostro nome nel fango: sta 
voi con opre veramente romane, il dare una mentita 
ai maligni vociferanti; e non tremeranno, non impal

lidii anno alla vostra vittoria soltanto i grassi popo

lani, gli uomini della borsa di Roma, ma ancora quelli 
delia Senna per consonanza ; perchè credetemi : Tutto 
il mondo è un paeseI!! 

CORRI PONDENZE SEGRETE 
Mi ò stata spedita,copia della corrispondenza del 

Cardinale Qjtdinol con quei di Gaeta. Chi si sia pre

so questa premura non io so, e non mi curo di sa

perlo, e poi sebbene lo sipessi non ve Io potrei di

re, perchè quel poveraccio che mi ha favorito sareb

be compromesso. Dunque lasciamo stare la prove

nienza , ed occupiamoci un poco del contenuto

li contenuto è interessante anzi che nò perchè ci 
sono dello cose scritto di pugno dell'amico Cesare, 6 
vero che non andrebbero pubblicate, ma cosa vole

te che faccia? io so:i peggio d«'lo donne: quando mi 
confidano una cosa anche in segreto non me la poS

so tenero in corpo, bisogna che la bulli fuori, e ne 
faccia tin regalo a mici curiosissimi lettori. 

La prima cosa che mi è caduta soli' occhio è li

na lettera dell' Emo. cbè dice cosi 
BEATISSIMO PADRE 

Il popolo di Roma questa volta la fa da popolo, 
e quel dhtvolo del popolo quando ei si mette non 
guarda più a nulla: abbassa il capo, e tira innanzi. 
Ha chiuso le porte; e per quanto bussi e faccia bus

sare non c'è caso che vogl.a aprire. L'unico mezzo 
cho mi rimano si è un bombardamento con tutti li 
fiocchi. Attendo il permesso a pronta staccila. 

OUOIMOT m HuGGto 
Cardinal di S. C'iic* 

Generali in cupo dell'armata Francese 
Appresso a questa v' ò la risposta dell Amico Ce

sare in poche parole. 
EMO: GENERALE 

Giacché l'unico mezzo per farsi aprirò è un bom

bardamento con tutti li fiocchi sia fatta la volontà di 
Dio. Bombardate. 

P. P. IX. 
E poteva dirlo con più semplicità quell'anima 

candida, quel padre amoroso, qriell' angelo di pace ? 
Scommetto cho quando prottuii/iò, fin voluntas, tua 
sf intese pizzicare non so nemmeno io dove, ma . . . 
ma bombardale bombardate, e l Emo: bombarda. 

Oggi svolgeiò il resto, se vi souo notizie di que
sta tinta le saprete domani. 

•Quasi ogni Papa ha jrocurato previe le pontifi
cali CIIIJB di iib'icllìre il Musèo Vaticano c*>n un brac
cio nuovo; la R 'pubblica prepara il suo, e la prima 
antichità, eroe novità* che ha prefisso di collocarvi ad 
perpetuar» rei memoriam si è ia celebro bomba spe 
dilaci tre giorni la con l'inscrizione incisa iti inca>o 

J l'io IX Al 9001. 

ricchezze era quella di pittore, e segnatamente di ritrattata. 
Paolino volò incontro «I padre, e sliellolo*al rollo lo baciò 
più volle. Allora Margherita gli fece il tdcronto dill'inronlro 
inaspettato del Padre Felli : Forlunió si rimembrò con piacere 
del vinaio l'alto sul battello a vapore in sua compagna ; e 
agi' inviti della mogie di mettere in collegio il loro un/co fl
"glio sotto la dilezione del padre Gesuita non si mastio alieno; 
anzi, pi omise di consegnarlo in maa gesuitii'.e fi a breve, 
amando di dai e al figlio una non comune istmz one. Godeva )a 
donna di poter recare all'indomani al suo nuovo padre spirituali) 
questa consolatile not'Zia ; e credette bene di non ascondere 
al mai ilo che il giuro vegnente sarebbe andata a confessarsi 
i!al padie Leopaulo 'Quando ella nominò Lcopaido, il marito 
le disse sonidetido quasi per olia :  Abbaia ebe il Leopardo 
u n ti morda! . .  E la moglie:  Eh. caro Forlunió, se tu 
sapessi che uomo virtuoso sìa il Padre Felli t . .  Lo creilo!.. 
Dissi per is< herzo. . .  e proseguiva ad accarezzare il hg'io, 
che si era tolto sui pinoci hi.  In questo mezzo si senti pic
chiate alla porta di casa ;. fu CIH aperse, e i conjugi udirono 
una voce di rar hit illuso, < he disse: 

— Ab ta qu' un cerio signor Fortunio Balzcroni ? 
— SI  rispose la fantesca che tra andata ad aprire  Che 

desidera ? 
— Fate grazii Ti annunziarmi... 
— Mi fuor tea il suo nome. 
— Ditegli che il suo amico Diatrompiperone desidera ve

derlo
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— Li servo subito.  E corse di botto . . . ma già Fortunio 
che aveva inteso bene il dialogo crasi precipitalo alla porla 
esterna del terreno appartamento ov' egliaveva il suo" studio; 
e T abbracciare l' amico, e il condurlo alla presenza della mo
glie e d«l figlio, fu tutta direi qua»i un'azione. 

— Ecco  disse a Margherita  l'amico a mi vado tanfo 
tenuto. Q testi è I'uomo genero .o che nella mia giovinezza in 
Roma, quando la fortuna non mi era tarilo benigna, mi sov
venne con tanta generosità.. . lo non terminerò mai di esser
gli riconoscente ' . .. 

— Z.tto,  ripiglia vagM il nostro grottesco scultore :  acqua», I 
passata non macina più al molino.. . Non feci che l'obbligo* 
m o . . . quello insomma tu avresti fatto a me, se tu ne' m ci 
ed io ne tuoi piedi tossimi ritrovato. 

■— Oh ceilo che avrei fallo altrettanto, e sarei pronto di 
offerirti pò. zinne di l'è mie poche firlunc, qualora tu ti tro
vassi in islalo di aver bisogno. 

7 Scoli non son povero; ma non sono neppnr reco. Ho 
bisogi'o di guadagnar (iella mia professione ili art hitetforc e 
scultore. Avevo"de1 sopravanzi ; ma che vuoi ? ! Una maledetta 
donna... Perdonale Signora  disse li volgendo il discosi a 
Margarita  se osi parlare in vostra presenza così sfavorcvol
m«nle del vostro sesso ; ma dovete condonare questo sfogo alle 
sciagure in cui fui precipitato per una femmina  indi rivol
gendosi di nuovo a Fortunio proseguiva : 

(Continua.) 

STAMPERIA PIBIÌRO. ResponmbiU G. BORIONI 


